
!
!

"#$%&$"&!'())*+,(!)-(./(!
!"#$%#!&'()*+,-.(/,#0,-.*-(*12'13*,..*41'5$'+*)*(/6*',781/.''
(9:;'
'
!"#$%#!&'(<.1/*==(.1'6,4/*-1)'>'''
/?:@?A;B?;9@'
'
!"#$%#!&'3/,7*.2'C*(-D(-.*'E01->(C/*'01).</(F!!"#$%$&'()'*!+!,,&'
!"#$%&'"()*"+&!,-"'%'"&%*&-./&-'"!0)&*%&!.0,%$.)#"&1.&.#2"'0"$$%&'
(GH?IJBAJH;'
'
!"#$%#!&'6(=*'<D('D<'+,/0*'<,K'('/*D0L*1'M2M'+*)*(/6*'6*'+(6,'*-'*.()N'
(C/1()*+,-.(/,''
+;9G?O?P;B?OQ9A?'
'
!"#$%#!&',781/.K'0*(2',4*.(/,'-<14*'6(=*K'<D('.,/=1'+,/0(.1'8,/'+(6,'
*-'*.()N''
(GH?IJBAJH;'
'
!"#$%#!%'./<+8'C*10('),'<).*+,'0(/.,'8,/'.,-,/,'R())'D./,,.'()'.18'
*B'C?@H9;BQ'



ansa	
	
19-04-13	
	

Alimentare: Centinaio, obiettivo 60 miliardi 
export 
Ministro, meno timidezza e più organizzato 

 

 
(ANSA) - MILANO, 12 APR - "Bisogna fare più squadra e più sistema e promuoverci meglio. Un 
obiettivo di 100 miliardi di euro è una mission impossibile, ma 60 si può". Questa la risposta del 
ministro Gian Marco Centinaio al Milano Agrifood & Travel Global Summit, a come possa essere 
alzata la soglia di export italiana nel settore food. 
 
"I nostri brand - ha aggiunto - sono conosciuti nel mondo soprattutto perché sono italiani. 
Dobbiamo essere meno timidi e più organizzati nel nostro sistema agroalimentare". 



	
	
19-04-13	
	

AUTORIZZATO DEVRINOL F  
Uso	eccezionale	per	120	giorni	contro	giavoni,	sanguinello,	pabbio,	ciperacee,	alismatacee,	
heteranthera	e	numerosi	dicotiledoni		

Il Ministero della Salute ha concesso l’estensione d’impiego su riso di DEVRINOL F (napropamide 450 g/L) per un 
periodo di 120 giorni (dal 9 aprile al 6 agosto 2019). Il provvedimento, emesso in risposta alla richiesta delle autorità 
competenti e in conformità all’art. 53 del Regolamento CE 1107/2009 permetterà ai risicoltori di combattere una lunga 
serie di infestanti: DEVRINOL F rappresenta infatti l’ultimo ritrovato della Ricerca e Sviluppo di UPL dedicata alla 
risoluzione delle problematiche della risicoltura italiana. (Scarica decreto ed etichetta ) 

DEVRINOL F, sospensione concentrata a base di napropamide (inibitore della divisione cellulare a livello radicale, 
appartenente alla famiglia chimica delle acetammidi), è un erbicida antigerminello, attivo sui semi e sulle plantule nelle 
prime fasi della germinazione. Il principio attivo, sprovvisto di azione fogliare, non è invece efficace su infestanti 
emerse o in fase di emersione. 

Lo spettro d’azione di DEVRINOL F è molto ampio e comprende infestanti graminacee quali i Giavoni (Echinochloa 
spp., ecc.), Digitaria sanguinalis (Sanguinello), Setaria viridis (Pabbio), Panicum dichotomiflorum (Giavone 
americano), Leptocloa fascicularis, monocotiledoni non graminacee, quali Ciperacee (Cyperus spp., Schoenoplectus 
mucronatus), Alismatacee (Alisma spp.), Pontederiacee (Heterantera spp.) e una vasta gamma di dicotiledoni. 

DEVRINOL F è autorizzato per il diserbo del riso a semina interrata a file. L’applicazione del prodotto va eseguita 
in pre-emergenza della coltura e delle infestanti su terreno ben livellato e preparato, preferibilmente umido o in 
previsione di pioggia. Se non dovesse sopravvenire una precipitazione entro 7-10 giorni dal trattamento, sarà necessario 
provvedere all’incorporazione del prodotto nel terreno mediante un’irrigazione (circa 10 mm d’acqua), in modo da 
permettere l’attivazione della molecola ed assicurarne la piena efficacia erbicida. 

DEVRINOL F va applicato, alla dose di 1,5 – 2 L/ha di formulato commerciale, da solo o, al fine di integrarne e 
completarne lo spettro d’azione, in miscela con altri principi attivi (es. pendimethalin, clomazone, ecc.). 

Grazie alle sue caratteristiche, DEVRINOL F rappresenta un valido strumento per la prevenzione e/o la gestione 
dei fenomeni di resistenza estremamente diffusi negli areali risicoli italiani. (Informazione pubblicitaria – Usare i 
prodotti fitosanitari con precauzione. Prima dell’uso leggere sempre l’etichetta e le informazioni sul prodotto) 
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Brexit, Giansanti (Confagricoltura): evitato un 
recesso senza regole. Superare al più presto la 
situazione di incertezza 
“E’ stato di nuovo evitato il recesso immediato e senza regole del Regno Unito dalla UE, così da poter avere ancora del 
tempo a disposizione che ci auguriamo possa essere utile per fare adottare alla Camera dei Comuni britannica la 
decisione che porti ad aprire il negoziato con l’Europa sul futuro delle relazioni commerciali”. Il presidente di 
Confagricoltura, Massimiliano Giansanti, ha così commentato positivamente l’esito del Consiglio europeo, riunito ieri a 
Bruxelles, che ha deciso di prorogare fino al 31 ottobre la scadenza della Brexit. 
“Naturalmente ci auguriamo che nel futuro siano salvaguardate le relazioni commerciali bilaterali – ha detto Giansanti – 
per consolidare il flusso degli scambi nel settore agroalimentare e assicurare il rispetto degli standard di sicurezza e 
qualità che caratterizzano le produzioni europee”. 

Giansanti ha anche aggiunto che le imprese agricole ed agroalimentari italiane si augurano al contempo che si risolva al 
più presto questa situazione di incertezza creata dal Regno Unito e che condiziona tutta l’Unione europea in termini che 
sarebbero negativi per l’economia dell’Unione. “Un’uscita disordinata del Regno Unito dalla Ue, tra l’altro – ha 
aggiunto Giansanti – unita ai possibili dazi annunciati da Trump, avrebbe un effetto devastante sull’agroalimentare 
italiano.” Confagricoltura ricorda che gli scambi commerciali bilaterali nel settore agroalimentare garantiscono un saldo 
attivo di 21 miliardi di euro a favore dell’Unione europea a 27 Stati membri. 

“Si tratta – ha sottolineato Giansanti – di un saldo superiore a quello che si regista per l’interscambio con il resto del 
mondo”. Le esportazioni annuali del ‘Made in Italy’ agroalimentare destinate al Regno Unito ammontano a 3, 4 miliardi 
di euro e circa il 30 per cento è rappresentato da prodotti a indicazione geografica e di qualità. Nel periodo 2001-2017 
l’export di settore sul mercato britannico è aumentato complessivamente di oltre il 40 per cento. 
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Export. Cia, evitare nuovi dazi. USA terzo 
mercato per Made in Italy 
Vini e spumanti, ma anche formaggi tipici, agrumi e olio d’oliva: sono molti i prodotti simbolo del Made in Italy 
agroalimentare a cui l’amministrazione Trump potrebbe applicare dazi aggiuntivi in risposta agli aiuti Ue al 
gruppo Airbus. Dazi che metterebbero a rischio una quota fondamentale del nostro export, visto che gli Stati 
Uniti rappresentano il terzo mercato di sbocco mondiale per le produzioni tricolori. Così Cia-Agricoltori Italiani 
commenta quanto emerge dalla documentazione resa nota dall’Ufficio del Rappresentante USA per il Commercio. 

C’è molta preoccupazione rispetto alla questione dei dazi Usa -sottolinea Cia-. L’agroalimentare è un settore 
particolarmente sensibile alle guerre commerciali e, in particolare nell’ultimo periodo, risulta esposto a tensioni e 
incertezze, come il caso della Brexit, che rischiano di comprometterne i traguardi raggiunti negli anni. 

Solo nell’ultimo anno, tra prodotti agricoli, cibi e bevande -secondo l’Ufficio Studi Cia- l’Italia ha spedito oltre 4 
miliardi di euro sul mercato statunitense. Ogni 10 prodotti agroalimentari Made in Italy venduti nel mondo, uno 
finisce sulle tavole a stelle e strisce. Per le vendite estere di vino, quello USA rappresenta il primo mercato di 
sbocco con oltre 1,5 miliardi di euro realizzati nel 2018 e una crescita particolarmente importante sul fronte delle 
“bollicine” (+13%). 

Bisogna, quindi, evitare di arrivare allo scontro e aprire un negoziato con gli USA -evidenzia Cia-Agricoltori 
Italiani-. E’ necessario lavorare per vie diplomatiche, scongiurando allarmismi, per non rischiare di mettere in pericolo 
un patrimonio consolidato. 
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Dazi Usa su merci Ue? A rischio 2,2 miliardi di Made in Italy 
agroalimentare 
	

Pecorino Romano, olio, vino e pasta. Con i dazi minacciati dal presidente Usa Trump l'export di questi prodotti 
simbolo del Made in Italy potrebbe subire un duro colpo. A rischio – secondo le previsioni di Ismea – ci sono ben 2,2 
miliardi di euro, oltre la metà di tutto l'export agroalimentare del 2018 verso gli Stati Uniti. “Quello Usa è il terzo 
mercato di destinazione per il food & beverage italiano, dopo Germania e Francia e rappresenta il 10% del totale delle 
esportazioni agroalimentari italiane”, ricorda il direttore generale di Ismea Raffale Borriello. “L'introduzione dei dazi 
per le nostre produzioni agroalimentari – continua – potrebbe avere pesanti conseguenze per le imprese italiane”.  

Donald Trump ha annunciato la possibilità di imporre dazi sulle merci provenienti dall'Unione europea per 11 miliardi 
di euro circa ogni anno. L'ipotesi è stata presa in considerazione come reazione ai sussidi che l'Ue ha concesso ad 
Airbus, l'azienda costruttrice di aeromobili e rivale dell'altro colosso dei cieli, la statunitense Boeing. Come ricorda il 
presidente degli Stati Uniti in un tweet, l'Organizzazione mondiale del Commercio ha valutato negativamente l'impatto 
di questi sussidi sull'economia del Paese. 

Per i vini un altro rischio oltre la Brexit 

I dazi avrebbero un impatto su tutto il Made in Italy e naturalmente sul comparto agroalimentare, una delle principali 
voci dell'export italiano: nel 2018 sono stati esportati verso gli Usa beni alimentari per un valore di 4,25 miliardi di 
euro. Tra i prodotti più redditizi ci sono sicuramente l'olio e il vino. Nel 2018 l'olio vergine d'oliva ha fruttato 359 
milioni di euro di esportazioni verso Washington, con una crescita del 60% negli ultimi dieci anni.   

Ancora più redditizio l'export dei vini, con circa 1,5 miliardi di euro, un quarto di tutte le esportazioni enologiche 
italiane. In particolare il Prosecco ha conosciuto un recente successo negli Stati Uniti: sempre nell'ultimo decennio le 
quantità che hanno varcato i confini statunitensi sono cresciute del 440%, raggiungendo i 334 milioni di euro. Per 
questa eccellenza del settore vitivinicolo i dazi rappresenterebbero un altro problema dal momento che già deve fare i 
conti con la questione Brexit. Lo scorso anno sono stati esportati verso il Regno Unito vini italiani per un valore pari a 
827 milioni di euro, un ammontare in crescita di ben il 79% tra 2009 e 2018: più della metà di questi flussi sono 
costituiti proprio dagli spumanti che dal 2009 hanno visto un incremento di 389 milioni di euro.  

A dimostrazione delle ulteriori possibili conseguenze dei dazi Usa è sufficiente guardare, infine, alla crisi del Pecorino 
Romano. Alla base del momento difficile che il settore sta attraversando c'è anche il calo di circa il 30% (il 40% nei 
volumi) delle esportazioni verso gli Stati Uniti. 
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IL CASO

D
onald Trump ha conia-
to nei giorni scorsi un in-
teressante ossimoro. A

fronte di un’economia che - dice
- sta «andando molto bene», il
tycoon ha chiesto alla Federal
Reserve non solo di tagliare i tas-
si d’interesse, ma addirittura di
far ripartire le rotative con una
nuova edizione del quantitative
easing. Il cosiddetto Qe è una
misura emergenziale, da tempi
di guerra economica, quando si
scavano trincee per proteggere
la nazione dalla bancarotta.
L’America così ha fatto per libe-
rarsi dalla piaga dei mutui sub-
prime. Seppur con la tardiva rea-

zione dell’allora numero uno
della Fed Ben Bernanke, si è sal-
vata inondando di liquidità il si-
stema e spacciando al tempo
stesso la narrativa secondo cui il
cordone sanitario steso era a be-
neficio di Main Street, cioè
dell’economia reale. Non così so-
no andate le cose, se poi, facen-
do leva sullo sgretolamento del
ceto medio, lo stesso The Do-
nald ha posto le basi per arriva-
re alla Casa Bianca.
In realtà, il Qe è servito soprat-

tutto per strappare Wall Street e
le too big to fail dal precipizio. E
infatti, sotto le macerie, è rima-
sta solo la piccola Lehman Bro-
thers, agnello sacrificale, l’esem-
pio da esibire contro l’ingordi-
gia, mentre i colossi del credito
sono stati messi in sicurezza, co-
perti di migliaia di miliardi dei
contribuenti.
Col passare degli anni si tende

a dimenticare le cifre messe sul
tavolo, ma a rinfrescarci la me-
moria ci aiuta un rapporto di Bet-
ter Market, un’organizzazione
no profit indipendente che ha
come obiettivo la prosperità del
popolo a stelle e strisce. Ebbene,
se la controffensiva alla Grande
crisi è costata alle tasche degli

americani complessivamente al-
meno 29mila miliardi di dollari
(ai quali sommare i 20mila mi-
liardi di Pil bruciato dalla reces-
sione nel periodo), le Sei Sorelle
del credito si sono spartite, gra-
zie ai bailout, una fetta della tor-
ta pari a 8.278miliardi. Così divi-
si: Citigroup 2.920miliardi; Mor-
gan Stanley 2.287; Bank of Ame-
rica 1.535; Goldman Sachs 874;
Jp Morgan 460; Wells Fargo 198.
Tanta generosità sembra per

la verità mal conciliarsi con chi
ha avuto, negli anni, una fedina
penale non proprio da educan-
da. Dalle frodi e abusi nella ven-
dita di titoli garantiti da ipoteca
alla falsificazione delle informa-

zioni sul reddito; dall’utilizzo di
rating di credito non validi per
titoli garantiti da ipoteca alla vio-
lazione delle norme antiriciclag-
gio; dalle pratiche illecite di pre-
stito titoli all’inganno deimutua-
tari subprime nella stipula di po-
lizze assicurative, c’è una quasi
infinita lista di reati commessi
non proprio secondari. E, infat-
ti, questi comportamenti fraudo-
lenti sono costati ai sei colossi
bancari qualcosa come 182 mi-

liardi, tra sanzioni e accordi di
conciliazione, di cui 154 miliar-
di dovuti alla malefatte legate al
crac subprime e altri 13,6miliar-
di sborsati nel periodo successi-
vo. Insomma, gli antichi vizi so-
no duri a morire. Come quelli
che, passata la buriana, sono ri-
cominciati da capo: bonusmilio-
nari ai top manager, e ricchissi-
mi dividendi ottenuti inflazio-
nando il valore dei titoli grazie al
ricorso ai buyback, pratica ever-
green agevolata da tassi estrema-
mente bassi. Da questo punto di
vista, ben poco ha potuto il
Dodd-Frank Act, la legge che nel
2010 aveva messo dei paletti ai
margini di manovra della finan-
za e che poi Trump si è impegna-
to a smantellare parzialmente.
La richiesta di una nuova tor-

nata di Qe sembra quindi l’enne-
simo tentativo di foraggiareWall
Street. Sostenuta spesso da
Trump a colpi di tweet. Vinta la
resistenza della Fed sui tassi,
con l’esito della partita sui dazi
con la Cina ancora incerto e spa-
rata anche la cartuccia contro
l’Ue con laminaccia di tariffe pu-
nitive su aerei e pecorino (quan-
do si dice l’affinità merceologi-
ca...), The Donald dovrà ora in-
ventarsi qualcosa per tenere in
piedi i rialzi di Dow Jones, Na-
sdaq e S&P 500. Non sarà facile.
Ben prima dell’inversione del-

la curva dei rendimenti fra titoli
a breve e lungo termine (in gene-
re un segnale di recessione in
arrivo), l’hedge fund di Gold-
man Sachs Asset Management
aveva già puntato sulla caduta
dei tassi sui T-bond a sette e die-
ci anni guadagnando circa
l’8,8% nel primo trimestre. E
non è stato l’unico. Non un
buon segnale per ilmercato azio-
nario, per l’economia e anche
per Trump.

Economia

TORO
La statua
simbolo del
rialzo del
mercato
azionario, nel
quartiere di
Wall Street
La Borsa di
New York, dai
minimi toccati
10 anni fa,
ha quasi
quadruplicato
il suo valore
E dopo la
flessione del
dicembre
scorso è ora
tornata
ai massimi

A UN ANNO DALLA CAMPAGNA ELETTORALE

Trump gioca le ultime carte
per tenere Wall Street al top
Le prime sei banche sono già costate ai contribuenti Usa
8.278 miliardi. Ma il presidente chiede alla Fed altri liquidi

di Rodolfo Parietti
Milano

L’assemblea di Cattolica Assicu-
razioni ha approvato il bilancio del
2018 e la distribuzione di un dividen-
do di 0,40 euro per azione (0,35 euro
nel 2018. I soci hanno anche nomi-
nato il nuovo consiglio di ammini-
strazione per il triennio 2019-2021
di cui fanno parte: Paolo Bedoni, Al-
berto Minali, Barbara Blasevich, Fe-
derica Bonato, Cesare Brena, Pier-
giuseppe Caldana, Bettina Campe-
delli, Luigi Castelletti, Chiara de’ Ste-

fani, Rosella Giacometti, Giovanni
Glisenti, Alessandro Lai, Carlo Napo-
leoni, Aldo Poli, Pierantonio Riello,
Anna Strazzera ed Eugenio Vanda. I
consiglieri Glisenti (presidente), Bre-
na e Bonato saranno anche membri
del Comitato per il controllo sulla
gestione. Il nuovo cda, riunitosi alla
fine dell’assemblea, ha confermato
Bedoni presidente e Minali come
amministratore delegato per la stes-
sa durata, fino al 2021.

L’assemblea dei soci

Cattolica conferma Bedoni e Minali

POTERI FORTI

I grandi istituti inondati
di aiuti nonostante i 181
miliardi di multe ricevute

STAMPARE ANCORA DOLLARI

Tassi fermi, la Casa Bianca
vorrebbe un nuovo
«Quantitative easing»

Il fondatore e numero uno di Fa-
cebook, Mark Zuckerberg, ha incas-
sato emolumenti per 22,6 milioni di
dollari nel 2018. Il dato emerge da
unmodulo depositato presso l’auto-
rità di Borsa ed è più che raddoppia-
to rispetto al 2017, anche a causa de-
gli scandali che hanno colpito la so-
cietà: Zuckerberg ha infatti uno sti-
pendio base simbolico di un dollaro,
manelle voci accessorie del suo com-
penso figurano i 22,6milioni di dolla-

ri, spesi quasi tutti per la sicurezza
sua e della famiglia. Quasi 20 milioni
sono andati per la protezione fisica,
2,6 milioni per gli spostamenti con
jet privati. Facebook ha anche fatto
sapere che Reed Hasting, ceo di Net-
flisx uscirà dal board dove sedeva
dal 2011. E non sarà rinnovato il pre-
sidente emerito dell’Università della
Nord Carolina, Erskine Bowles. Ma
in cda entrerà la vicepresidente di
PayPal, Peggy Alford.

Raddoppiati gli emolumenti del capo di Facebook

Per Zuckerberg stipendio da 22,6 milioni

IL COSTO DELLE

BANCHE USA

Numero di cause legali
Sanzioni comminate 
Aiuti pubblici

Dati in dollari

BANK OF AMERICA

CITIGROUP

GOLDMAN SACHS

JPMORGAN CHASE

MORGAN STANLEY

WELLS FARGO

90.615.374.000

2.920.896.888.595

874.552.426.455

80

71

34

71

41

54

20.003.462.000

9.839.174.000

38.862,236.000

460.982.382.326

16.954.118.000

198.712.559.776

5.634.037.800

1.535.002.662.031

2.287.966.932.941

Il Sudoku Il LottoTempi

Facile Medio

Difficile Impossibile

Ora inizio

-------------------

Ora fine

-------------------

CONCORSO n. 45
di sabato 13/04/19

Numero
Jolly

Montepremi Estrazioni

Nazionale
Bari
Cagliari
Firenze
Genova
Milano
Napoli
Palermo
Roma
Torino
Venezia

Punti 6

JackPot

Punti 5+1

Punti 5

Punti 4

Punti 3

-

-

Euro 6.029.456,40

Punti 2

5 stella

4 stella

3 stella

2 stella

1 stella

0 stella

-

100,00

10,00

5,00

Numero 
Oro

Numero
Superstar

15

39

22

77

16

40

30

51

1
5
9

13
24

32
33
34
37
38

49
52
56
60
61

63
65
82
83
86

4
9

13
33
56

5
63
37
65
32
34

8
61
82
24
38
33
83
86
52
63

1

82
34
60
49

9
3

18
75
29
39
76

63
66

3
7

32
61
52

9
47

5
17

42
63
63
64

8
4

86
48

4
69
23

9

140.455.102,25

37.008,00

2.877,00

28.137,47

370,08

28,77

5,43

Come si gioca

Completare lo schema, 
riempiendo le caselle vuote, 

cosicché ciascuna riga 
orizzontale, colonna

verticale e riquadro 3x3
(col bordo più spesso) contenga 

una sola volta
tutti i numeri dall’1 al 9.

Buon divertimento

La soluzione di ieri

   2     

2    7  9 4 8

6     4   3

7  3  9 1 8  

 2      3 

  1 3 2  6  7

3   8     5

4 1 7  6    2

     2   

6 9 8 2 4 5 7 1 3
3 1 4 9 7 8 5 2 6
7 5 2 6 3 1 9 4 8
4 6 1 7 5 3 8 9 2
5 2 3 8 6 9 4 7 1
8 7 9 4 1 2 3 6 5
2 3 7 5 9 6 1 8 4
9 8 5 1 2 4 6 3 7
1 4 6 3 8 7 2 5 9
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